
Come molti Stati nelle Americhe, pure il Mes-
sico venne coinvolto nei flussi migratori ita-

liani, anche se con un’affluenza minore rispetto a 
Brasile, Argentina, Venezuela e Uruguay. La storia 
dell’emigrazione italiana in Messico cominciò nel 
1858, anno della fondazione della Colonia Gutiér-
rez Zamora a Papantla, nota come Colonia Mo-
delo o Colonia Villa Luisa de los Italianos, nello 
Stato di Veracruz, composta allora da un’esigua 
comunità di migranti provenienti da Liguria, 
Veneto, Lombardia, Piemonte e Trentino Alto-
Adige. L’instabilità politica del Paese, il clima e le 
malattie portarono gli italiani ad avvicinarsi alle 
famiglie creole spagnole e agli indigeni, da cui 
deriva una straordinaria commistione culturale. 
Ora le consuetudini natalizie italiane si festeggia-
no in molti luoghi del Messico, come a Puebla, 
San Luis Potosí, Città del Messico e soprattutto 

Natale inizia il 24 dicembre, quando si prepara-
no ravioli, polenta, baccalà e altri piatti tipici da 
degustare con pane, vini e dolci nella cena della 
Noche Buena. Alcune famiglie sono depositarie 
di segreti culinari secolari, come la preparazio-
ne degli insaccati – consumati in questo perio-
do – dove ingredienti e ricette variano in base 
alla storia d’origine, rievocando l’italianità. Nella 
Colonia Manuel González a Zentla (Huatusco), 
giunta nel 1881 sempre nello Stato di Veracruz, le 
famiglie oriunde si riuniscono portando buñuelos 

Sullo sfondo della messa di 
mezzanotte di Natale, tra-

smessa in diretta l’anno scorso 
dall’ARD, la Rai tedesca, spic-
cava un bellissimo presepe, 
di quelli che è difficile trovare 
fuori dall’Italia, soprattutto nel 
nord della Germania. A realiz-
zarlo è stata la Missione catto-
lica italiana che ha sede presso 
la chiesa di Heilig Kreuz a Ber-
lino. Da sette anni, don Stani-
slaw e la sua comunità lavora-
no a un presepe che ogni anno 
diventa più grande e più bello, 
tanto artigianale e originale da 
attirare persino l’attenzione dei 
media televisivi. «Abbiamo ini-
ziato nel 2018, con un presepe 

interamente in polistirolo – rac-
conta don Stanislaw Maciak –. 
All’epoca occupava già 15 metri 
quadrati, ma ora siamo arriva-
ti a oltre 50, con numerosi ele-
menti in legno e parti mobili. Ci 
lavoriamo tutto l’anno, intensi-
ficando i lavori da settembre in 
poi, con più persone e maggior 
impegno, senza pause».

L’invito a realizzare un prese-
pe era arrivato dal parroco tede-
sco della stessa chiesa. «Già c’era 
un presepe, ma era di un me-
tro quadrato, statico e piuttosto 
tradizionale. Noi non avevamo 
esperienza, ma tanta buona vo-
lontà e voglia di imparare. Ab-
biamo iniziato cercando infor-
mazioni online, persino su come 
tagliare il polistirolo. Pian piano 
abbiamo accumulato esperien-
za e, durante il lockdown, sia-
mo passati alle costruzioni in le-
gno. Ho cominciato io, creando 

Berlino ha il suo presepe
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un mulino in legno a casa. Ora 
abbiamo oltre 40 figure di 30 
cm, tutte realizzate da noi. Al-
tri elementi li abbiamo trovati 
tra l’Italia e la Polonia. Abbia-
mo persino acquistato i diritti 
per una colonna sonora che ac-
compagna il presepe: la musi-
ca inizia con passi sulla neve e 
continua con un coro di voci. Ci 
sono luci, fumo, barche a vela... 
È un vero spettacolo che invita 
tutti a fermarsi qualche minuto 
per osservarne i dettagli».

Il presepe unisce idealmente 
due città: Betlemme e Berlino. 
Da un lato il luogo della Nati-
vità, dall’altro il luogo di resi-
denza, dove ognuno di noi può 
vivere la nascita di Cristo den-
tro di sé. «Abbiamo ricostrui-
to la Porta di Brandeburgo, la 
Torre della Televisione di Ale-
xanderplatz e altri monumenti 
– precisa don Stanislaw –. Tra 

gli sfondi c’è anche una splen-
dida foto delle Dolomiti. Ven-
gono a vederlo tutti, non solo i 
cattolici, ma anche molti lutera-
ni e qualche ebreo. Arrivano in 
pullman anche da altre parroc-
chie. Lo inauguriamo la prima 
domenica di Avvento, e rimane 
fino a febbraio. Ne siamo tutti 
molto fieri, italiani e tedeschi». 
Don Stanislaw è missionario a 
Berlino da 9 anni. Originario di 
Tarnów, in Polonia, per 17 anni 
è stato a capo di diverse par-
rocchie nella zona di Ravenna, 
in Italia. «Mi hanno proposto 
Berlino poco dopo la scompar-
sa dell’allora parroco, don Giu-
seppe Chiudinelli. Riusciamo 
a celebrare messa in tre chiese 
diverse di Berlino e la comuni-
tà italiana è piena di voglia di 
fare, come dimostra il presepe, 
a cui collaborano, ogni anno, 40 
persone».
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nello Stato di Veracruz. L’8 dicembre, nel villag-
gio di Gutiérrez Zamora, come in Italia, si cele-
bra l’Immacolata Concezione, che dà inizio alle 
feste natalizie, quando le famiglie si riuniscono 
per decorare le case. Questa festività anticipa il 
Día del niño perdido, celebrazione popolare del 
nord dello Stato di Veracruz che commemora lo 
smarrimento del bambino Gesù e del suo ritro-
vamento nel Tempio di Salomone. Nello stesso 
giorno viene allestito il presepe, componente del 
Natale italiano in Messico, importato nel perio-
do coloniale spagnolo da una folta compagine di 
frati domenicani della penisola.

Come la Novena di Natale in Italia, in Messico 
i festeggiamenti natalizi iniziano il 16 dicembre, 
con le Posadas, una tradizione che ricorda i nove 
mesi nei quali Maria ebbe in seno Gesù. Nelle co-
munità italiane nel nord di Veracruz, la festa di 

de viento (bignè) e ponche de frutas (succo anche 
alcolico), giocando a bocce, cantando e lancian-
do petardi. I nonni, portatori di valori cristiani, 
ricongiungono figli e nipoti vestiti con colori di-
stinti in base al grado di parentela. La cittadina 
di Chipilo, nello Stato di Puebla, famosa per la 
sua comunità di origine veneta, che dal 1882 ha 
solidificato usi e costumi dei suoi antenati, vanta 
tradizioni come quella di ospitare la Vecia Man-
tuana che regala dolciumi ai bambini buoni, e di 
bruciare la vecia come augurio per il nuovo anno.
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